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Sabato 17 ottobre – Dibattito dopo la relazione di Giovanni Nervo

Giovanni Santone – Già dirigente del comune di Padova

Tre i punti che vorrei esporre. Primo: riscoprire e riaffermare il ruolo politico del controllo democratico da parte del volontariato. I soggetti deboli, come dice mons. Nervo, non sono una scelta né di destra né di sinistra, tutti dovremmo essere impegnati su questo. Secondo: il metodo della partecipazione. I volontari si dimenticano che sono moltissime le opportunità di partecipazione. Attenzione però a non essere gabbati e far passare per partecipazione da parte di alcune amministrazioni quella che è una mera consultazione quando già è stato tutto deciso e quindi vi si chiede semplicemente un avallo. La partecipazione vera è qualcosa di più importante, partecipazione voglio dire negli statuti, in alcune delibere, nei bilanci… Quanti di noi conoscono i bilanci della propria città? Dare spazio alla comunicazione, all’informazione corretta e completa anche con denunce su quello che non va. Infine, per fare tutto ciò, ci vuole anche un volontariato che abbia la preparazione necessaria, perché sennò se rimaniamo dei manovali, difficilmente riusciremo a cambiare le cose.

Marco Granelli – Presidente di Csvnet

Ognuno di noi ha la sua storia, sicuramente la mia non è quella che è partita da lontano come si diceva in alcuni interventi; penso che la storia sia cambiata, come il mondo è profondamente cambiato rispetto ad esempio a quando ho iniziato a fare volontariato io nel ’79. Penso che dobbiamo fare lo sforzo di non abbandonare quelle radici che sono fondamentali. Dobbiamo anche capire come giocare le opportunità in un mondo che è profondamente cambiato. L’emergenza democratica a cui faceva riferimento in maniera molto chiara mons. Nervo prima c’è, ma non possiamo solo constatarla o solo rileggerla nelle categorie che probabilmente hanno costruito il nostro modo di fare democrazia e partecipazione, altrimenti, secondo me, rischiamo di essere tagliati fuori, non capiti dal contesto odierno. Penso che sia necessario riflettere su di noi come terzo settore e volontariato, poi però è anche necessario fare una riflessione che sappia dire di più su come essere capaci a mettere la nostra ricchezza nel costruire un percorso possibile con l’antropologia e col pensiero di oggi. Io penso che le radici del volontariato stanno nell’esperienza di sperimentare il bene comune: ci sono dei beni che non sono miei o tuoi, ma sono nostri, è questa l’esperienza vera che poi noi proponiamo come volontariato e penso anche che sia alle radici del terzo settore. Io penso che dovremmo riflettere di più sul come costruire ruolo e rappresentanza del terzo settore e non dobbiamo avere paura di parlare in maniera aperta, collettiva e inclusiva. Purtroppo troppe volte, anche in questi ultimi anni, abbiamo discusso di come fare rappresentanza e di come esercitare questo nostro ruolo politico e di cambiamento, però nel senso più legato a capire chi di noi aveva maggiormente titolo per far rappresentanza. Questo è deleterio, forse dobbiamo riscoprire come possiamo farla insieme la rappresentanza di questo mondo, mettendo insieme i diversi livelli, le diverse storie, le diverse potenzialità che abbiamo e anche le diverse risorse, senza farci condizionare dal potere e dal delirio di onnipotenza che il delirio porta tra di noi. 

L’esperienza dei Centri di Servizio può dare molto ma testimonia anche la difficoltà di oggi sul come un mondo del volontariato, che ha avuto risorse per sé per fare questo, fa fatica ad usarle ed a saperle usare in piena autonomia e indipendenza, condizionato dai piccoli poteri e da altre logiche. Io penso che bisogna mettere insieme queste esperienze. Cito solo un ultimo esempio: ancora in questi mesi parliamo dell’Abruzzo, diciamo tutti che manca la ricostruzione sociale, tutti protestiamo su questo, tutti portiamo avanti le nostre piccole ma grandi significative iniziative, ognuno la nostra ed è anche giusto che la concretezza sia nostra, ognuno si sperimenti sulla sua, sul suo modello, sulla sua esperienza, siamo però poco capaci a mettere tutto ciò dentro un significato forte per dire siamo protagonisti di una crescita sociale essenziale che va oltre la costruzione di qualche palazzo; questo il paradosso, e per questo mi metto a disposizione per una ricerca comune.

Amedeo Piva – Consigliere comunale Roma, già assessore alle Politiche sociali

Vorrei partire da una bella immagine di Carniti, quando ieri diceva che la società, la forza della società civile è come il vapore che riesce a far andare avanti un treno se incanalato, se non è incanalato questo vapore evapora e si disperde. Ieri si è parlato molto di politica e politica politicante: la politica vera, efficace, diffusa, che dà risposte, è quella della società civile e ne siamo coscienti, l’altra è la politica politicante dei parlamentari, degli assessori, dei consiglieri. Allora io posso anche essere d’accordo se questa è una fotografia, se questa invece diventa per noi la prospettiva del nostro agire, del nostro incanalare il vapore, allora comincio ad avere dei dubbi, perché porta ai fallimenti. 

Altro flash: è vero che l’immediato futuro si chiama finanza etica, energia alternativa, commercio equo e solidale, tutto questo come grande stimolo, avanguardia che noi possiamo mettere sul campo. Ieri si faceva l’esempio dell’ex presidente di Medicins sans Frontières che ad un certo punto va a fare il ministro e i commenti che ne sono conseguiti sono stati che abbia lasciato la politica efficace per darsi alla politica politicante. Io ho un po’ di dubbi sul trattare così questi temi, perché una legge del ministro può portare tanti di quei danni o tanti di quei benefici che anche la più grande Ong non potrà mai. 

Arriviamo a don Vinicio che ieri aveva esordito col dire che tra le colpe del terzo settore c’è quella di essere stati troppo vicini alla politica e di essere diventati troppo gestori. Ho capito che quando diceva siamo stati troppo vicini alla politica forse intendeva subordinati alla politica per le esigenze di essere gestori. Io invece sono convinto che il nostro mondo è stato troppo lontano dalla politica, e attenzione, non mi riferisco a nessun partito in particolare. Mi sono convinto di una grande realtà: in un regime democratico se le idee, se i valori non diventano numeri, restano poesia, questo in qualunque regime democratico. Per imporre dei valori, per far sì che diventino strategia, devono diventare numeri: in dittatura c’è la forza, c’è la pistola, in democrazia ci sono i numeri. Esistono le lobbies dei costruttori, dei finanzieri, dei coltivatori, esistono perfino quelle dei farmacisti, invece uno dei nostri peccati, come diceva ieri don Vinicio, è quello della frantumazione, anche nel tentativo di fare politica che influisca, che sia rivolta a raggiungere determinati risultati. Io vedo in questo una grandissima fragilità. 

Francesco Fagnini – Progetto Sapete

Io lavoro per il progetto Sapete, una rete di associazioni, organizzazioni no profit e professionisti che si occupano di avviamento di progetti nel terzo settore. All’interno di questa compagine io mi occupo principalmente di ricerca. Fare ricerca nell’ambito della formazione continua, in particolare nella formazione del terzo settore, è molto difficile, soprattutto per la mancanza di dati precisi e certi. Le indagini riguardano la formazione continua, in parte interessano il terzo settore che viene rilegato alla voce altro nelle tipologie di organizzazioni. Non esistono però indagini che presentino la situazione nel terzo settore nello specifico e questa mancanza di dati può essere letta in due maniere: o il terzo settore effettivamente non è adatto alla formazione continua, non è interessato all’innovazione e questo sarebbe secondo me uno degli errori da ascrivere alla lista che è stata fatta ieri, oppure, altro scenario che secondo me è il più realistico, in realtà il terzo settore è molto impegnato nella formazione, però forse non è in grado di porsi come un soggetto attivo in maniera uniforme. Forse dunque anche nel campo della formazione il terzo settore non riesce ad avere quella coesione che potrebbe e dovrebbe avere. Questo è un altro errore da ascrivere al terzo settore nella lista di ieri, in una società come quella della conoscenza in cui la diffusione del sapere è la base fondante del valore della ricchezza. Il terzo settore potrebbe svolgere in questo campo un ruolo che a tutt’oggi ancora non svolge, in quanto non è riconosciuto come soggetto formatore. Queste considerazioni sono comprensibili se si conosce però il valore e il ruolo che il terzo settore può e deve svolgere nel campo educativo e della formazione. L’educazione dal mio punto di vista e dal punto di vista del progetto, è estremamente importante come educazione civica e il terzo settore deve avere questo ruolo all’interno della società, per arrivare a quello che è stato detto anche ieri dell’educazione civica come partecipazione attiva alla vita democratica del paese. Il terzo settore ha la necessità, in quanto anch’esso è inserito nella società dell’innovazione, del sapere, della conoscenza, di innovarsi continuamente. Sicuramente è importante anche la formazione interna, sia per i ruoli operativi che per i ruoli dirigenziali, ma il terzo settore può svolgere anche una formazione professionale verso l’esterno come operatore del sociale, come volontario. Io sono un clown dottore e vado negli ospedali a fare animazione, non ho la difficoltà a vedere come la mia professionalità in questo campo possa essere trasmessa attraverso la sensibilità all’ascolto anche agli operatori professionali, ai medici, agli infermieri. Il terzo settore deve quindi acquisire il ruolo fondante come soggetto fondatore, per farlo deve però riuscire a esternalizzare le buone pratiche che sono già reali in una condivisione totale. 

Arrivo anche alle tecnologie. In questi giorni più volte si è parlato di videocrazia e con accezione un po’ negativa della trasformazione a homovidens, oggi Fofi ha parlato anche di diseducazione dei media. Nell’uso delle nuove tecnologie si sta assistendo a una trasformazione che parte dalla partecipazione come il web partecipativo, i nuovi network sociali e il terzo settore condivide con queste nuove tecnologie gran parte delle parole chiave: partecipazione, attività dell’individuo, condivisione del sapere. Ecco perché a mio avviso il terzo settore dovrebbe avere anche la capacità di farsi formatore e di usare i media al fine di quegli obiettivi formativi, soprattutto educativi, di cui è comunque portatore. 

Salvatore “Tillo”  Nocera - Vicepresidente Fish e co-fondatore del MOVI

Parlo fondamentalmente come utente dei vostri servizi perché sono un disabile. Buona parte dei soggetti del terzo settore, non dico tutti, ma la stragrande maggioranza, sono soggetti che prestano servizi alle fasce deboli della popolazione, quindi è bene che sentiate anche la mia voce. Io mi sono battuto dentro il Movi affinchè entrasse nel terzo settore, quando si discuteva se il Movi dovesse costituire addirittura un quarto settore, proprio perché sono convinto di quello che diceva ieri don Vinicio, che è necessario superare la frammentazione. Per questo motivo ho creato insieme con altri amici la Federazione per il Superamento dell’Handicap (Fish), mettendo insieme con una fatica incredibile tante associazioni nazionali di persone con disabilità e loro familiari, spessissimo in lotta tra di loro. Condivido pienamente l’appello al superamento della frammentazione e mi riconosco nel terzo settore, nel forum del terzo settore nel quale la Fish è entrata mio tramite, proprio perché è necessario avere questo orientamento di fondo. 

Nell’ambito del terzo settore è bene però che si ragioni secondo quanto ci diceva De Rita, cioè dobbiamo riuscire veramente a riflettere sul senso della nostra appartenenza. Io dico con tutta franchezza che il senso dell’appartenenza della Fish al terzo settore è quello di ricordare sempre a tutti che stanno prestando servizi alle persone e che quindi ci deve essere un’attenzione e una formazione di tutti gli operatori affinchè vengano rispettati i diritti di queste persone; questi diritti però non sempre è facile che vengano rispettati per quello che diceva mons. Nervo e anche in parte Santone, non sono facilmente rappresentabili da organizzazioni che dipendono totalmente dalle convenzioni con enti pubblici che dovrebbero garantire tali diritti. Il volontariato, come ci ha insegnato mons. Nervo, riguarda tutti i soggetti esterni e non solo i servizi a favore dei propri aderenti come invece fanno le associazioni di promozione sociale. Ora noi siamo fondamentalmente convinti che ci deve essere attenzione. Il volontariato come tale non può gestire servizi routinari. Io non dimenticherò mai una bellissima immagine di mons. Nervo secondo cui il volontariato deve essere un po’ come i beduini nel deserto che la sera montano la tenda, la mattina la smontano verso orizzonti più ampi e in continuo lavoro. Non condivido per niente la visione che anche alcune organizzazioni di volontariato hanno manifestato pubblicamente di diventare impresa sociale, o di fare in modo che la normativa sull’impresa sociale possa riguardare anche le organizzazioni di volontariato. Intanto c’è contraddizione tra volontariato e impresa visto che la legge dice che non deve esserci fine di lucro indiretto nelle organizzazioni di volontariato, mentre l’impresa per definizione del codice civile se non ha fini di lucro non è impresa, che poi il lucro lo destini qua e là sono affari suoi, ma intanto oggettivamente quella è la finalità. 

Ultima cosa e concludo, accetto pienamente l’impostazione di mons. Nervo che se vogliamo rispettare i diritti delle fasce deboli della popolazione, dobbiamo puntare sull’artt. 2 e 3 della Costituzione italiana: il nostro presidente del consiglio ha detto che vuole cambiare la Costituzione, noi siamo per un’attuazione piena degli artt. 2 e 3 della Costituzione, prima che si passi alla sua modifica.

Angela Regio – Comunità Progetto Sud Lamezia Terme

Io volevo guardare al futuro e quindi cercare di capire da adesso in poi cosa possiamo fare. Parto da una domanda. Si fa comunità nei nostri gruppi? Si cerca il senso nei nostri gruppi? Io credo che la prima cosa su cui interrogarci è proprio questa, perché sennò diventiamo consigli di amministrazione semplicemente per gestire i servizi. Io credo che ci sia gente che ha vissuto delle stagioni che in qualche modo hanno dato questo imprinting di senso, quello che è difficile invece vedere negli altri, in quelli che verranno dopo. Credo che il contagiare di cui si è parlato ieri sia un contagiare di sociale altri che di sociale finora non hanno saputo niente; la sfida cioè non è di stare avvitati nel terzo settore bensì quella di connettere e contagiare anche gli altri. Un tempo si diceva che il volontariato è nato per vedere la sua fine, perché dovrebbe estinguersi nel momento in cui tutte le persone sapranno che devono agire per gli altri e anche per sé stessi. È importante recuperare il senso della cittadinanza, il senso anche umano dell’esserci. Mi rivolgo a Fofi: il navigare in un mare senza porti è affascinante. In questo momento può essere affascinante proprio perché nessuno ha la verità in mano, da questo punto di vista reinventare i mondi possibili umani per tutti è anche la sfida del futuro. Non è solo gestire servizi, vedere il proprio piccolo, avvitarsi all’interno, bensì è cercare di riaprirsi a un ascolto, non sentirsi speciali perché siamo tutti umani e ciò che si fa d’ora in poi non è solo per gli sfigati di cui ci siamo sempre occupati. Secondo me è una scelta da operare in maniera chiara, ma è per tutti. Io credo che sono tante le persone nel mondo che sentono le nostre stesse istanze. Bisogna recuperare questo senso e fare in modo di coniugare e di connettere.

Carlo Paolini – Consigliere comunale Bari

Vi chiedo scusa se sono un intruso, perché non sono esponente del terzo settore ma mi sono sentito chiamato in causa. Sono consigliere comunale di Bari e presidente della commissione consigliare sulle politiche sociali. Quando ho ricevuto la mail dal Redattore Sociale sull’incontro di oggi, è scattata in me quella molla che la politica oggi non ha. Io ho condiviso a pieno l’intervento unitario di ieri tra don Vinicio, Carniti e Sachs, tre capitoli di una stessa storia. Credo che la politica deve recuperare la curiosità, perché la curiosità ha alla sua base l’ascolto. Io mi sono proposto di adempiere fino in fondo all’ascolto di questo vostro lavoro, se non che sono stato chiamato in causa da un intervento che vuole la politica cattiva tutta proiettata verso i politicanti, la politica buona tutta proiettata verso il mondo della cittadinanza attiva, del volontariato, di quello che si chiama società civile. Permettetemi innanzitutto di ringraziare mons. Nervo perché mi ha fatto ricordare quella passione costituzionale che ho condiviso con Dossetti nel primo governo Berlusconi, quando c’era l’attacco violento alla Costituzione che sta continuando nuovamente in questi giorni e che mette veramente in discussione i presupposti, i principi, i valori su cui poi il terzo settore e il volontariato basano il loro punto di partenza. La decadenza della politica è vera, ma la responsabilità è solo della cosiddetta politica o la responsabilità è anche data dalla debolezza di tutto quel mondo che si racchiude nel terzo settore e dei cittadini che lasciano fare e che non hanno più neanche la forza di indignarsi di fronte a quello che sta accadendo? Nella mia prima consigliatura, 5 anni fa, avevo un sogno, quello di togliere i barboni dalla strada di Bari, città che non aveva un dormitorio pubblico; è stata una dura battaglia però con grande soddisfazione, insieme con il volontariato, abbiamo realizzato ben 2 dormitori pubblici, uno gestito dalla Caritas, in più abbiamo stiamo lavorando per riconoscere i diritti verso i senza fissa dimora. Vuol dire quindi che quando la politica riesce ad interagire tra le proprie espressioni naturali, il mondo del volontariato e quello del terzo settore, probabilmente si rafforza quella parola che oggi molto spesso noi non sentiamo più che è la speranza. La speranza è la molla che ci porta verso il futuro. Io ho condiviso molto l’intervento di Agnoletto ieri. 

Sto facendo una battaglia nel comune di Bari perché vengano aboliti i bandi a ribasso, perché di ribasso in ribasso, si vanno a fornire servizi di bassissima qualità. La politica del ribasso, del ribasso sul ribasso, poi porta alla lotta fra poveri, come è stato detto anche ieri. Una volta ho chiamato i rappresentanti delle cooperative sociali, del mondo del volontariato, delle associazioni di volontariato sociale e ho chiesto loro se pensavano fosse logica questa politica del ribasso. Ho chiesto loro se non fosse il caso di boicottare questi bandi e cominciare ad alzare un po’ la voce insieme: la risposta io non l’ho ancora avuta. Questo probabilmente perché molte espressioni del terzo settore non hanno un rapporto alla pari con la politica, ma molto spesso sono al suo servizio; accade allora che il politico, il politicante che, per fini di potere evidentemente clientelari, vuole elargire fondi pubblici attraverso anche i servizi sociali, alla fine non si fida più delle espressioni del terzo settore, il quale molto spesso deve fare alleanze con la rappresentanza politica del momento. Il politicante allora si crea la sua associazione, si crea la sua cooperativa sociale e il discorso crolla. 

Io torno a Bari con maggiore forza e vi ringrazio, però l’augurio che io faccio a voi è quello di ritrovare lo spirito costituzionale che ci diceva mons. Nervo, di non essere più datori di lavoro, di essere protagonisti di un cambiamento per una democrazia partecipata. Cominciamo col dire, ad esempio, che i bilanci comunali devono essere scritti insieme con il mondo del terzo settore; col bilancio partecipato probabilmente potremmo porre le basi per un cambiamento della politica.

Lorenzo Labanti – Rete di Corticella Bologna

Il mio intervento viene da un conflitto interiore molto forte; spero che arrivi a toccare quell’energia sottile che fa parte dell’essere umano al di là di ruoli e maschere. Parto dal titolo: gli errori e mi ricollego a uno slogan degli adolescenti letto su un caschetto che diceva: il futuro non è un problema, il congiuntivo si…. Avrei preferito trovare una borsa di canapa colorata di quelle che fanno le cooperative sociali con dentro gli atti del convegno, piuttosto che questa borsa da marziano di plastica. Avrei preferito che il pranzo fosse conviviale con del cous cous, con dei prodotti biologici, magari con le persone che ci mettevano la passione e la fantasia a produrre queste cose. Avrei preferito che questo convegno fosse strutturato con degli stimoli, provocazioni che facessero leva sulla nostra dimensione “ludica”, che potessero far esprimere delle emozioni che predispongono maggiormente allo scambio, quindi usando anche dei linguaggi meno strutturati, e intendo proprio l’uso di parole non così convenzionali, non così sofisticate. Avrei preferito una diversa gestione dei tempi degli interventi, avrei preferito che negli interventi oltre a parlare della difficoltà a confrontarsi col mondo politico, qualcuno dicesse che poi in fondo si fanno delle feste dove ci si diverte tanto, dove capita anche di incontrare delle persone nuove e inaspettate e che questo dà vita a delle relazioni non previste appunto e che fanno il futuro e non il congiuntivo. Avrei preferito che nel parlare di risorse che mancano, 5 per mille, foundraising e progetti che non partono perché bisogna presentarli bene, si dicesse anche che in fondo, se non ci sono i soldi, c’è la capacità di, anche con le poche risorse, portare avanti comunque delle iniziative che sono esemplari e che magari non appaiono nei media… Si cerca di salvaguardare quella parte costitutiva del terzo settore, sono tante le persone che non riescono a fare a meno di portare avanti nella propria vita una dimensione che è quella di sentirsi parte, singoli, neanche così importanti, ma comunque parte e che spendono questa parte in un fare collettivo. Credo che alla base di tutto ci sia anche questa paura: c’è tra le aspettative la paura di far quadrare troppo i conti e non riuscire a dare voce ad una propria dimensione affettiva che è quella che poi incontra l’altro a prescindere da ruoli, a prescindere da esperienze e da tutto quello che sembra errore, anche a prescindere dagli errori. Dobbiamo riconoscere gli errori della nostra condizione che sono poi in fondo una risorsa, sono quello che noi dobbiamo leggere come una prospettiva di cambiamento, non di fallimento.

